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Etichetta ecologica 
per i prodotti finanziari: 

«Spinta necessaria contro 
il greenwashing» 

Andrea Di Turi

P
robabilmente non ci facciamo 
caso, immersi come siamo nel 
rumore che noi stessi producia-
mo, ma il suono naturale, quel-

lo generato dagli insetti, dagli uccel-
li, dalle rane, dai mammiferi marini 
e da tutti gli animali che popolano il 
pianeta, ci parla chiaramente della 
salute del nostro ecosistema. L’in-
cessante frastuono che invade il pia-
neta, causato soprattutto dal lavorio 
delle macchine (tecnofonia), sta in-
fatti modificando quello che gli stu-
diosi chiamano soundscape o “pae-
saggio sonoro”, l’ambiente acustico 
complesso in cui trovano posto i suo-
ni prodotti da elementi come l’acqua 
e il vento, quelli con cui gli animali 
comunicano tra loro o eco-localiz-
zano prede e i suoni che noi Sapiens 
produciamo attraverso la voce e le 
attività che svolgiamo.  
Le tecnofonie, quando emesse ad al-
ta intensità, ci impediscono non so-
lo di sentire la voce della Natura ma 
anche quel «silenzio che è la presen-
za di tutto», come lo ha definito l’eco-
logo acustico americano Gordon 
Hempton. Inoltre, ostacolano la no-
stra conoscenza del suo stato di sa-
lute. Un’assenza di suoni biologici ci 
indica, di fatto, che c’è qualcosa che 
non va nell'ambiente: questa assen-
za è un sintomo della perdita di bio-
diversità, del degrado delle funzioni 
vitali dell'ecosfera e, in ultima anali-
si, di un deperimento della creativi-
tà funzionale insita nel processo evo-
lutivo. Tutto ciò, si badi bene, non è 
il prodotto di questi ultimi tempi. Ne-
gli anni Sessanta la biologia marina 
statunitense Rachel Carson – autri-
ce di Primavera Silenziosa, libro fon-
damentale nella storia dell’ambien-
talismo – aveva osservato come in 
primavera molti ambienti fossero di-
venuti più silenziosi di quelli dei de-
cenni passati; non c’erano più i suo-
ni e i canti di origine biologica che li 
caratterizzavano poiché gli insetti, 
gli anfibi, gli uccelli erano stati eli-
minati dai pesticidi.  
Forse, però, non tutto è perduto. A 
venirci in soccorso c’è una giovane 
scienza multidisciplinare, l’Ecoacu-
stica, che combina la Bioacustica con 
l’Ecologia, la Zoologia e l’Etologia e 
studia il ruolo ecologico del suono, 
ne valuta gli effetti e le conseguenze 
sul biosistema e monitora la diversi-
tà biologica al fine di proteggere la 
Natura. Alla sua nascita, avvenuta 
nel 2014 a Parigi durante il congres-
so “Ecology and Acoustics”, hanno 
partecipato numerosi studiosi da 
tutto il mondo: tra loro anche gli ita-
liani Almo Farina, oggi professore 
onorario di Ecologia all’Università di 
Urbino, e lo scienziato conservazio-
nista Gianni Pavan, massimo esper-

to di acustica dei cetacei e fondato-
re del CIBRA-Centro di Bioacustica 
dell’Università di Pavia, tragicamen-
te scomparso nel 2023.  
«Il nome originale era Sound Eco-
logy o “Ecologia dei suoni” ma per 
evitare confusioni semantiche, con-
siderato che questa denominazione 
era già in uso nel 
campo delle 
scienze sociali, 
abbiamo optato 
per Ecoacusti-
ca», spiega Fari-
na. «Al di là del 
nome, il suono è 
un indicatore 
fondamentale  
della salute di un 
ecosistema: un 
ambiente sem-
pre più silenzio-
so dal punto di 
vista biologico è 
un ambiente 
problematico; e problematico è an-
che quel paesaggio dove i rumori 
prodotti dall’uomo non permettono 
più di ascoltare i cinguettii degli uc-
celli o il ronzio degli insetti. Provia-
mo a pensarci: quando non siamo 
in salute, anche la nostra voce cam-
bia, diventa più bassa, più flebile. Lo 
stesso accade ai suoni che emettono 
gli animali: la loro variazione ci può 

indicare se la giornata è calda, co-
perta o fredda; la lunghezza delle 
strofe è minore quando fa freddo, è 
maggiore se fa caldo e si interrompe 
del tutto quando fa troppo caldo. Se 
al mattino presto non sentiamo più 
gli uccelli cantare, significa che qual-
cosa sta succedendo attorno a noi».  
«Se un animale non sta bene in un 
determinato luogo, perché, ponia-
mo caso, sono stati tagliati tutti gli al-
beri o sono state aperte attività pro-
duttive in mezzo al bosco, se ne va», 
continua lo studioso. «Ma come fac-
ciamo a capirlo? Ascoltandolo, cap-
tandone le frequenze. Piazziamo dei 
microfoni o dei registratori autono-
mi acustici in luoghi determinati e li 
lasciamo accesi il tempo che ci ser-
ve: il suono, registrato su schede, vie-
ne poi processato grazie a software 
molto potenti. Con lo strumento 
dell’Ecoacustica possiamo capire 
tante cose: a quale stadio si trova il 
recupero di una foresta o di una  bar-
riera corallina, per esempio, o se i 
progressi degli interventi di ripristi-
no di ambienti degradati  stiano an-
dando nella giusta direzione». 
Il mare e gli oceani occupano il 70% 
della sua superficie e hanno una 
profondità che può raggiungere gli 
11 chilometri. Circa il 90 per cento 
delle specie che popolano le acque 
non è stato ancora scoperto o de-

scritto eppure le attività umane non 
smettono di danneggiarle: anche at-
traverso il rumore, come ci raccon-
tano le ricerche degli scienziati del 
Centro Interdisciplinare di Bioacu-
stica e Ricerche Ambientali dell’Uni-
versità di Pavia. «Sebbene con gran-
de ritardo, si è capito che il confort 
acustico di un ambiente non è solo 
una sensazione per noi piacevole 
ma è un fattore necessario per la vi-
ta degli animali: pensiamo ai mam-
miferi marini e al loro sonar», affer-
ma Claudio Fossati, responsabile del 
Cibra. «Studiando l’insieme dei suo-
ni di un ambiente, abbiamo scoper-
to che tantissimi animali adattano 
le loro emissioni acustiche all’inqui-
namento acustico antropico: que-
sto, infatti, spesso si sovrappone al-
le loro frequenze e ne limita l’effica-
cia. Anche se per noi può sembrare 
un problema banale, non lo è. Ogni 
animale, nella sua evoluzione, ha 
utilizzato bande di frequenza sono-
ra compatibili con il suono natura-
le del luogo in cui vive e il cambio di 
frequenza di emissione richiede da 
parte loro un investimento energe-
tico importante. Il nostro lavoro con-
siste nella descrizione del panora-
ma acustico di una zona dove vi so-
no frequenze naturali, frequenze in-
trodotte dall’uomo e altre dove que-
ste si sovrappongono», prosegue il 
ricercatore. «Se la soluzione, negli 
ambienti terrestri, consiste nello 
spostamento della fonte di rumore 
o nella creazione di apposite barrie-
re, nell’ambiente sottomarino la 
gran parte proviene dal traffico na-
vale e si propaga per decine di chi-
lometri. La riduzione del traffico po-
trebbe essere una soluzione, ma la 
sua antieconomicità la rende poco 
praticabile».  
Anche i ghiacciai hanno una voce 
che si fa sempre più struggente a 
mano a mano che il riscaldamen-
to globale li fa estinguere. Dal 2020 
il progetto artistico-scientifico 
“Un suono in estinzione”, ideato 
dal sound artist Sergio Maggioni-
NeuNau e condotto con alcuni 
scienziati italiani, sta studiando la 
voce del ghiacciaio dell’Adamello 
allo scopo di raccogliere dati con 
cui monitorare le implicazioni del 
cambiamento climatico sugli ice-
berg alpini. Si concentra, infine, 
sulla registrazione dei suoni degli 
ecosistemi incontaminati, come le 
foreste primarie di tutto il mondo, 
per tramandarli alle generazioni 
future, il progetto transdisciplina-
re “Fragments of Extinction” del 
compositore e docente del Con-
servatorio Rossini di Pesaro, Da-
vid Monacchi.   
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Il suono naturale  
ci parla della salute 
del nostro  
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Scienziati al lavoro  
sulle fonti di rumore
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Monica Zornetta

“Live-Haze”: fare mangimi 
dalle cuticole delle nocciole
Nestlé in Italia è entrato come partner del progetto sperimentale “Live-
Haze”, finanziato da fondi PRIN (Progetti di Rilevante Interesse 
Nazionale) del ministero dell’Università e della Ricerca, che ha come 
obiettivo la riduzione e la valorizzazione degli scarti agroindustriali e il 
loro impiego nei mangimi per gli animali in ottica di economia circolare 
e di sostenibilità nel settore agroalimentare. Il progetto, che coinvolge 
cinque università, studia la possibilità di recuperare le cuticole delle 
nocciola (la pellicola che riveste il frutto) per farne mangime per animali.analisi

A
 fine 2022 il Forum per la Finanza Sostenibile (Ffs) 
ha pubblicato un documento sul contrasto al ne-
mico pubblico numero uno della finanza sosteni-
bile, quel greenwashing che ne sta minando pesan-

temente la credibilità. Al documento, che indicava nel-
le certificazioni di sostenibilità uno degli strumenti più 
adatti a combattere il greenwashing, aveva collaborato 
Ispra (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale). Che dal 2018, nell’ambito del piano d’azio-
ne dell’Unione Europea sulla finanza sostenibile e nel 
contesto del supporto offerto al Comitato Ecolabel Eco-
audit, lavora appunto alla definizione di un’etichetta 
Ecolabel per i prodotti finanziari rivolti ai piccoli rispar-
miatori. Un marchio di qualità ecologica per la finanza 
sarebbe una novità assoluta, soprattutto in Italia. Per-
ché in altri Paesi europei, come Francia, Germania, Lus-
semburgo, le Sri label (etichette per gli investimenti so-
stenibili e responsabili) sono diffuse con successo da 
anni. Mentre da noi non hanno mai attecchito. Lo svi-
luppo dell’etichetta europea, però, si è fermato. L’ulti-
mo documento di lavoro risale al 2021. Tocca alla Com-
missione Ue, verosimilmente quella che uscirà dalle 
elezioni europee di giugno, decidere se completare il 
processo.  
«Sarebbe veramente un peccato fermarsi – afferma Ma-
ria Siclari, direttore generale di Ispra – perché questa 
etichetta può rappresentare una garanzia importantis-
sima. La Commissione Ue, infatti, ha deciso di estende-
re l’Ecolabel ai prodotti finanziari proprio in ragione 
delle sue caratteristiche di eccellenza. Tra l’altro, men-
tre l’Ecolabel per prodotti e servizi nasceva dalla Dire-
zione Generale (DG) Ambiente, la proposta di esten-
derla ai prodotti finanziari è venuta da DG Fisma (Sta-
bilità finanziaria, servizi finanziari e mercati dei capita-
li, ndr), con la partecipazione di Jrc (Centro di Ricerca 
della Commissione Ue, ndr)». Ecolabel, istituita nel 1992, 
è un’etichetta ecologica volontaria, rilasciata da un sog-
getto esterno indipendente, basata su un sistema mul-
ticriteria definito su base scientifica, che tiene conto de-
gli impatti ambientali di prodotti e servizi durante l’in-
tero ciclo di vita. «Lo scopo con cui sono stati  sviluppa-
ti i criteri di questa Ecolabel – spiega Siclari, che a ini-
zio 2023 ha costituito in Ispra una task force sulla finan-
za sostenibile e contro il greenwashing – è orientare i 
flussi di capitali privati verso gli investimenti sostenibi-
li. Fornendo, soprattutto, una corretta inclusione e ge-
stione dei rischi finanziari collegati al climate change, 
al consumo delle risorse, al degrado ambientale. Un’au-
tentica svolta, insomma». 
Fra i fattori che hanno fatto andare in stallo il processo 
c’è la severità dei criteri originari della Ecolabel, specie 
quelli di esclusione, in particolare sulle fossili: secondo 
un test condotto a fine 2022 da Esma (l’authority euro-
pea dei mercati finanziari) su 3mila fondi “sustainabi-
lity-oriented”, solo lo 0,5% rispondeva a un gruppo di cri-
teri-chiave della Ecolabel. Il criterio di esclusione più sfi-
dante? Quello sulle fossili, ça va sans dire. «Anche alla 
luce della normativa sulla finanza sostenibile introdot-
ta dopo il 2021 – commenta Siclari –, probabilmente al-
cuni criteri e soglie verranno rivisti. Ma non stravolti, 
perché devono rispondere al regolamento Ecolabel». 
In attesa di ciò che accadrà in Europa, il 22 maggio Ispra 
presenterà a Roma, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, le Linee guida della Finanza sostenibile: «Uno 
strumento operativo – sottolinea Siclari – per aiutare le 
imprese a capire come inserire le informazioni ambien-
tali nei loro bilanci, in modo dettagliato e credibile, per 
ogni matrice ambientale: ad esempio riguardo alle emis-
sioni, all’economia circolare, all’uso delle risorse idri-
che, ai rischi derivanti dal cambiamento climatico. In-
formazioni che servono alle imprese per essere ricono-
sciute, agli investitori per orientare gli investimenti, al-
le authority di vigilanza per verificare la conformità al-
le nuove normative europee». A regime, la direttiva Ue 
Csrd (Corporate Sustainability Reporting Directive) ob-
bligherà infatti 50mila imprese in Europa, oltre 4mila in 
Italia, a produrre un report di sostenibilità. 
Il messaggio finale di Siclari è di forte positività, quasi 
da militante della sostenibilità: «Bisogna spingere – con-
clude – sulla certificazione Ecolabel e sulla finanza so-
stenibile. Ma bisogna agire adesso. Il problema non so-
no i costi della transizione, ma quelli della mancata tran-
sizione: l’Agenzia europea dell’Ambiente ha quantifica-
to per l’Italia in 90 miliardi di euro i danni cumulati tra 
il 1980 e il 2020 (2,5 miliardi l’anno, in media) a causa 
di eventi estremi, legati al cambiamento climatico e al 
livello delle emissioni climalteranti. L’unico modo per 
raggiungere gli obiettivi di transizione e neutralità cli-
matica è spingere i capitali privati verso le attività che 
permettono di abbassare quelle emissioni. Se la Com-
missione Ue deciderà entro l’anno, i criteri definitivi del-
la Ecolabel potrebbero essere pronti in un anno o due. 
Manca solo lo scatto finale». 
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